
Gli incontri di ApprofonditaMente
«Portare arte e teatro nelle carceri
Non è impossibile, si può fare»
Intervista al regista Enrico Casale che domenica 3 settembre presenta all'Impavidi "La meraviglia dentro.."

di Elena Sacchelli
SARZANA

Si può portare la meraviglia
dentro le mura del carcere?
Questo il grande interrogativo
che sta alla base di «La meravi-
glia dentro: storie di arte e di
bellezza dalle carceri italiane»,
l'incontro di ApprofonditaMen-
te che domenica 3 settembre al-
le 9.45 si svolgera al teatro Im-
pavidi. Un argomento che
senz'altro divide, quasi borderli-
ne, ma che grazie al coraggio di
Benedetta Marietti quest'anno
sarà sviscerato da più punti di vi-
sta da personalità che il mondo
degli istituti di pena lo conosco-
no davvero da vicino, all'interno
della più antica rassegna cultu-
rale multidisciplinare d'Italia.
Tra i relatori dell'evento, oltre al-
la giornalista Marianna Aprile, al
direttore dell'istituto penale mi-
norile Nisida Gianluca Guida e
agli sceneggiatori Maurizio Ca-
reddu e Cristina Farina, c'è an-
che l'attore e regista spezzino
Enrico Casale che da anni è im-
pegnato a «far entrare un po' di
meraviglia» all'interno della ca-
sa circondariale della Spezia
con il progetto teatrale Per
Aspera ad Astra.
Una scelta coraggiosa. Non è
affatto scontato che si parli di
carcere e di detenuti in una
rassegna così importante co-
me il Festival della Mente. Indi-
scutibilmente però il tema ne-
gli ultimi anni è stato via via
portato all'attenzione del
grande pubblico grazie al fe-
nomeno Mare Fuori. Quanto
crede che la fiction di enorme
successo abbia contribuito
sulla scelta di far rientrare l'ar-
gomento, se vogliamo spino-
so, nel Festival?

«Una scelta davvero coraggiosa
per cui ringrazio ancora una vol-
ta la direttrice Benedetta Mariet-
ti - spiega Enrico Casale-. Innan-
zitutto voglio chiarire che la fic-
tion, così come l'ottimo prodot-
to cinematografico con Antonio
Albanese «Grazie Ragazzi» che
affronta proprio questa precisa
tematica, anche per evidenti esi-
genze narrative, non rispecchia
esattamente la realtà. Vivendo-
la tutti i giorni ho paura che ci
sia un'eccessiva romanticizza-
zione delle dinamiche interne.
Nel film i detenuti che proprio
grazie a un progetto teatrale rie-
scono ad uscire dalle strette mu-
ra del carcere e a debuttare a
teatro in giro per l'Italia sono
scortati da solo due agenti. Assi-
curo che nella realtà non è così.
Tuttavia, come si suol dire, l'im-
portante è che se ne parli. Quin-
di se questi prodotti eccezionali
hanno contribuito ad accende-
re l'interesse del pubblico
sull'argomento è solo un bene».
Nella sua esperienza nel carce-
re spezzino si è mai meravi-
gliato? E ha mai visto dei dete-
nuti meravigliarsi?
«Continuamente. Sia chiaro por-
tare arte, teatro e quindi meravi-
glia all'interno di un carcere è
come mangiare del pesce preli-
bato in un fast food. Gli istituti
di pena sono luoghi che rifiuta-
no la meraviglia e portare l'arte
lì dentro può sembrare utopico.
Ma le esperienze lunghe mi han-
no insegnato che non è impossi-
bile, si può fare. I detenuti ap-
procciandosi a un testo o a
un'opera che non conoscono si
meravigliano, innanzitutto per
la «nuova scoperta», ma anche
e soprattutto perché interpre-
tando un ruolo possono imme-
desimarsi in un personaggio e
immaginare di essere per qual-
che ora qualcun altro, viaggian-
do con la mente e planando al

IL CORAGGIO

Un argomento
quasi borderline
ma che sarà visto
sotto diversi profili
da personalità
che il mondo
degli istituti di pena
conoscono da vicino

di fuori del carcere per raggiun-
gere un altro posto. Ho visto ac-
cadere cose tristi, ma anche co-
se belle. Come degli ex detenuti
che una volta conclusa la pena
hanno continuato a fare teatro a
livello amatoriale o un ragazzo
che, mentre stava finendo di
scontare la sua pena in una co-
munità, la sera anziché guarda-
re la televisione ha iniziato a «in-
segnare» teatro, coinvolgendo
gli altri ragazzi».
Lei viene dal mondo del teatro
e fa parte dell'associazione
«Gli Scarti». Cosa lo ha spinto
nel 2018 a voler collaborare
con un istituto di pena con il
progetto Per Aspera ad Astra?
«lo lavoro da 12 anni con dei
non attori. Ho lavorato anche
con grandi attori sia chiaro, ma
mi sono accorto lavorando ad
esempio con le scuole, con gli
anziani e con i disabili che pro-
prio i «non attori» potevano da-
re al pubblico una verità che è
difficile portare in scena anche
per i professionisti, perché chi
non mastica il teatro ha una ca-
pacità di meravigliarsi straordi-
naria. Questo modo di lavorare
anche con gli outsider è diventa-
no il marchio di fabbrica degli
Scarti. Nello specifico il carcere
è arrivato su proposta di Fonda-
zione Carispezia e quando mi è
stato proposto sono stato entu-
siasta. Confesso di aver avuto
all'inizio un po' di timore, non
certo dei detenuti, ma mi spa-
ventava il come poter fare a la-
vorare in determinate condizio-
ni. Teniamo conto che il conte-
sto in cui lavoriamo non è un luo-
go silenzioso e pacifico, ma ci
sono il rumore delle chiavi, le
celle che si chiudono, le grida
di guardie e detenuti. Non è una
passeggiata, ma è un'esperien-
za che lascia dentro tantissi-
mo».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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II regista e attore spezzino Enrico Casale che da anni è impegnato a «far

entrare un po' di meraviglia» all'interno di Villa Andreino

IL ~ ~FESTIVAL DELLA MENTE 
evadi «gaie.

Gli incontri di ApprofonditaMente 
«Portare arte e teatro nelle carceri :""--
Non è impossibile, si può fare»
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